Regina Coeli, 30/12/2007

A Radio Onda Rossa,
Non so chi leggerà queste mie righe ma gli chiedo solo cinque minuti del suo tempo.

Mi chiamo Alfredo, sono quasi cinquantenne, ed io e la mia rabbia siamo rinchiusi a Regina Coeli in “custodia cautelare” per una serie di “reati contro il patrimonio” come da Codice Penale. Ovviamente il “patrimonio” non era il mio ma miei sono gli anni che passerò tra grate, chiavi e cemento; non è piagnucolare ma un dato di fatto.

Mentre ascolto la musica che trasmettete, i messaggi che mi arrivano mi fanno ripensare ai primi anni Ottanta quando venni in qualche occasione alla sede per incontrare un mio compagno di scuola che giocava con il vinile sui piatti della Radio. Ho seguito negli anni gli attacchi che la Radio ha subito, e continua a subire, e la reazione di chi ha permesso, combattendo, all’Onda di continuare la sua corsa restando sempre e comunque Rossa veramente; un rosso vero, non sbiadito come quello che ci circonda, tantomeno come il troppo nero che ci avvelena l’esistenza.

Chiedo, se qualcuno della Radio vorrà rispondermi, di darmi la possibilità di contattare chi, recluso come me o no, ha voglia di urlare, di non piegare la testa alla rassegnazione, per cercare di far conoscere il vero di ciò che si vive nelle galere.

Buona sorte a tutti voi

